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Gesù Cristo, l’insuperabile

28.    Gesù Cristo è il “cuore” dell’evangelizzazione e della fede. È il “cuore”! Questo termine vuole certamente dire che Gesù Cristo è il “centro”, il “fondamento”, il “nucleo” essenziale e irrinunciabile dell’annuncio del Vangelo e della risposta di fede. Ma, nel linguaggio comune, il termine “cuore” richiama immediatamente altri significati che, a una lettura di fede, risultano non meno ricchi e stimolanti. Il “cuore” è il principio che dà vita e imprime dinamismo, è il simbolo dell’amore. 
Sì, sei tu, o Cristo Signore, che, in quanto Vangelo fatto carne, dai origine, vita e calore all’annuncio del Vangelo e generi e accresci la fede nel credente. Tu, con l’effusione dello Spirito, infondi e alimenti il dinamismo proprio dell’evangelizzazione e della fede. Con il dono del tuo Spirito e la forza del Vangelo, tu fai ringiovanire la tua Chiesa e la rinnovi continuamente (cfr. Lumen gentium, 4). Sei tu che, con l’annuncio del Vangelo e con la fede, riveli e comunichi l’amore del Padre, quale ragione unica del disegno eternamente pensato e voluto da Dio per l’uomo e per il mondo (cfr. Efesini 1, 1ss).

A questo “cuore”, che è Gesù Cristo, la Chiesa e l’uomo sono chiamati a rispondere, a rispondere col loro “cuore”. Sono chiamati, cioè, ad accogliere in libertà crescente Gesù Cristo, precisamente come “cuore” dell’evangelizzazione e della fede e, dunque, nella sua assoluta novità, unicità e irriducibilità. 

Con tutta la forza del nostro “cuore” – con intima convinzione e adesione totale – confessiamo che Gesù Cristo, e solo lui, è il sommo bene. Niente dentro di noi e attorno a noi vale più di Gesù. Nessuno, neppure il più grande della terra, vale più di Gesù. Lui è l’insuperabile!
Tutto dobbiamo essere disposti a perdere, pur di non perdere Cristo! È questo l’esempio luminosissimo di Paolo: «Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui…» (Filippesi 3, 7-9).

Con gioia prorompente, facciamo nostri le parole e l’animo di Paolo VI, il cantore innamorato di Cristo e della sua assoluta unicità e necessità nella storia del mondo e nella vicenda dell’uomo:

«Gesù è al vertice delle aspirazioni umane, è il termine delle nostre speranze e delle nostre preghiere, è il punto focale dei desideri della storia e della civiltà, è cioè il Messia, il centro dell’umanità, Colui che dà un senso agli avvenimenti umani, Colui che dà un valore alle azioni umane, Colui che forma la gioia e la pienezza dei desideri di tutti i cuori, il vero uomo, il tipo di perfezione, di bellezza, di santità, posto da Dio per impersonare il vero modello, il vero concetto di uomo, il fratello di tutti, l’amico insostituibile, l’unico degno di fiducia e di ogni amore: è il Cristo-uomo. 

E nello stesso tempo Gesù è alla sorgente d’ogni nostra vera fortuna, è la luce per cui la stanza del mondo prende proporzioni, forma, bellezza ed ombra; è la parola che tutto definisce, tutto spiega, tutto classifica, tutto redime; è il principio della nostra vita spirituale e morale; dice che cosa si deve fare e dà la forza, la grazia per farlo; riverbera la sua immagine, anzi la sua presenza in ogni anima che si fa specchio per accogliere il suo raggio di verità e di vita, che cioè crede in Lui e accoglie il suo contatto sacramentale; è il Cristo-Dio, il Maestro, il Salvatore, la Vita. […] 

Gesù è per tutti, per ogni singola anima, per ciascuno di noi; e per ogni singolo popolo: ogni stirpe, ogni nazione, civiltà lo può raggiungere, lo può avere; anzi lo deve raggiungere, lo deve avere; Gesù è per tutti»  (Allocuzione all’udienza generale del 3 febbraio 1965).
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